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rifiuti siano sostenuti parzialmente o interamente dal produttore del 

prodotto causa dei rifiuti e che i distributori di tale prodotto possano 

contribuire alla copertura di tali costi.

Molto interessante è il concetto di autosufficienza e il principio di 

prossimità sviluppato nell’articolo 16, elemento che influenza pro-

fondamente la pianificazione territoriale della gestione integrata dei 

rifiuti.

L’articolo 22 è invece dedicato alla frazione biodegradabile dei 

rifiuti. I biorifiuti sono l’unico flusso che non ha goduto di una vera 

politica attuativa a livello europeo, solo alcune regioni (Nord Italia, 

Cataluna) hanno implementato vere e proprie strategie sulla ge-

stione dei rifiuti biodegradabili, con particolare riferimento agli scarti 

da cucina e dei giardini, fin dalla raccolta differenziata al compo-

staggio di qualità. Gli Stati membri adottano, se del caso e a norma 

degli articoli 4 e 13, misure volte a incoraggiare:

 a) la raccolta separata dei rifiuti organici ai fini del compostaggio 

e dello smaltimento dei rifiuti organici ;

b) il trattamento dei rifiuti organici in modo da realizzare un livello 

elevato di protezione ambientale;

c) l’utilizzo di materiali sicuri per l’ambiente ottenuti dai rifiuti or-

ganici.

La Commissione effettua una valutazione sulla gestione dei rifiuti 

organici in vista di presentare una proposta, se opportuno. La valu-

tazione esamina l’opportunità di definire requisiti minimi per la ge-

stione dei rifiuti organici e criteri di qualità per il compost e il digesta-

to prodotto dai rifiuti organici, al fine di garantire un livello elevato di 

protezione per la salute umana e l’ambiente.

L’articolo 29 torna sul concetto della prevenzione imponendo agli 

Stati Membri di redigere e adottare Programmi di prevenzione dei 

rifiuti.

1. Gli Stati membri adottano, a norma degli articoli 1 e 4 , program-

mi di prevenzione dei rifiuti entro il 12 dicembre 2013, cioé entro 2 

anni dall’entrata in vigore della direttiva. Si tratta di un passo avanti 

rispetto al documento approvato dal Parlamento che lasciava in 

sospeso il termine, indicando in nota un periodo di 5 anni. Tali pro-

grammi sono integrati nei piani di gestione dei rifiuti di cui all”articolo 

28 o, se opportuno, in altri programmi di politica ambientale oppure 

costituiscono programmi a sé stanti. In caso di integrazione nel pia-

no di gestione o in altri programmi, vengono chiaramente identifica-

te le misure di prevenzione dei rifiuti.

2. I programmi di cui al paragrafo 1 fissano gli obiettivi di preven-

zione. Gli Stati membri descrivono le misure di prevenzione esistenti 

e valutano l’utilità degli esempi di misure di cui all’allegato IV o di 

altre misure adeguate. Lo scopo di tali obiettivi e misure è di disso-

ciare la crescita economica dagli impatti ambientali connessi alla 

produzione dei rifiuti.

3. Gli Stati membri stabiliscono gli appropriati specifici parametri 

qualitativi o quantitativi per le misure di prevenzione dei rifiuti, adot-

tate per monitorare e valutare i progressi realizzati nell’attuazione 

delle misure e possono stabilire specifici traguardi e indicatori quali-

tativi o quantitativi, diversi da quelli menzionati nel paragrafo 4, per 

lo stesso scopo.

4. Gli indicatori per le misure di prevenzione dei rifiuti possono essere 

adottati secondo la procedura di cui all’articolo 39 , paragrafo 3.

5. La Commissione crea un sistema per lo scambio di informazioni 

sulle migliori pratiche in materia di prevenzione dei rifiuti ed elabo-

ra orientamenti per assistere gli Stati membri nella preparazione dei 

programmi.

Per assicurare il raggiungimento degli importanti obiettivi po-

sti dall’Unione Europea è la direttiva stessa ad imporre attraverso 

l’articolo 31 il coinvolgimento pro attivo della popolazione. Gli Stati 

membri provvedono affinché le pertinenti parti interessate e autorità 

e il pubblico in generale abbiano la possibilità di partecipare all’ela-

borazione dei piani di gestione e dei programmi di prevenzione dei 

rifiuti e di accedervi una volta ultimata la loro elaborazione, come 

previsto dalla direttiva 2003/35/CE o, se del caso, dalla direttiva 

2001/42/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 27 giugno 

2001, concernente la valutazione degli effetti di determinati piani e 

programmi sull’ambiente(27) . 

Essi pubblicano i piani e programmi su un sito web pubblicamente 

accessibile.

Conclusioni
La direttiva è in vigore. Gli Stati membri, ai sensi dell’articolo 40 

devono “mettere in vigore le disposizioni legislative, regolamentari 

ed amministrative necessarie per conformarsi alla presente direttiva  

entro il 12 dicembre 2010”. L’Italia deve, per una volta, mostrarsi so-

lerte e virtuosa nei recepimenti. La produzione dei rifiuti è in continua 

e costante crescita nell’UE, ma la situazione economica e finanziaria 

mondiale impone un’inversione di tendenza che punti all’efficienza 

energetica e al risparmio di materie prime grezze. In questo contesto 

globale la nuova direttiva Comunitaria impone un tasso minimo di 

riciclo, ma soprattutto una forte esigenze di gestione gerarchica ba-

sata appunto sulla prevenzione, il riuso e il recupero di materiali.

Non resta che sperare e lavorare per recepimenti nazionali che 

non si nascondano dietro illusori obiettivi di crescita a discapito 

dell’ambiente, ma che comprendano che una maggior efficienza 

ambientale è una grande opportunità di miglioramento delle con-

dizioni sociali di un Paese e della Comunità in generale. La preven-

zione, il riuso e il riciclo sono oggi una grande sfida anche nella cre-

azione di posti di lavoro ancor più che lo smaltimento.
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